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ALLA MAESTÀ 



DI 






VITTORIO EHAMELE II. 



RE DI SARDEGNA 



SIRE, 



Ho tentato in questa Cantica di essere 
interprete del dolore d'Italia piangente sul 
feretro del santo suo Martire, e di signi- 
ficare in alcun modo evidente T immenso 
amore eh' Ei nutriva per essa, e lo spingeva 
al maggior sacrificio che far possa un Mo- 
narca. Ho chiesto pertanto alla divina musa 
del Monti uno di quei concetti ch'essa det- 
tavagli quando lo guidava a spaziare nei 
cieli colle anime dei grandi Italiani. 

A VOSTRA MAESTÀ', erede di tanto 
amore, intitolo il Carme che lo ha , per cosi 
dire, incarnato, e La supplico di accoglierlo 
qual unica testimonianza ch'io possa darle 
della profonda mia devozione. 
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Quando lo Spirito che, al chiudersi del 
poema, viene, o SIRE, a favellare con Voi, 
avrà ispirato alla beiranima Vostra le nobili 
imprese che i popoli anelano di vedere com- 
piute , allora io confido di aggiugnere ai tre 
canti che V'offro , un altro canto più de- 
gno di essere udito da Voi; e tale, io spero, 
sarà, se non mi verrà meno il Vostro po- 
tente favore. 

Di V. R. M. 



L'Umil ™« e Osseq™o Serv." 

FELICE ROMANI 
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Addio terra di Luso, addio ridenti 
Convalli cui vital Sole feconda, 
Addio pendici d'auree poma olenti ! 

Finché specchio vi fìa Tatlantic'onda, 
E spirin l'aure che del forte Gama 
Drizzar le vele a non tentata sponda, 
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A voi belle d'onor, belle di fama 
Tulle genli verran cui ferve in petto 
La sanla fiamma che Pielà si chiama; 

Perocché amico ospizio e fido tello 
Deste all'Esule Augusto e svenluralo 
Che Iradila corona ebbe in dispello; 

Voi del marlire slanco e travaglialo 

Le lunghe consolaste ore finali 
E le estreme di lui pugne col fato ; 

E voi spargeste sulle membra frali 
Composte al sonno che non mai si desta , 
I balsami e le gomme orientali. 

Ed or che Italia, e la sua gente mesta, 
Ahi troppo tardi del lor danno avviste. 
Delle sacre reliquie a voi fan chiesta, 

Rive ospitali, benché afQille e triste 
Qual di perdita vostra, al lor diritto 
Ragion faceste, e il pio desir compiste. 

Addio ! Su questa del real Proscritto 
Bara fatai pegno d'amore eterno 
Tra i Lusitani e i Subalpini è scritto. 
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E se mai fia che per voler Superno 
Le ostinate ire sue plachi il destino 
Che fa d'entrambi cosi rio governo, 

Un'altra volta in mar, duce il divino 
Spirto di tanto re, popoli uniti 
Andrem l'antico a ricovrar domino. 
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Tali, d'Oporto abbandonando i liti 
il sardo abete del gran peso carco, 
Suonar gli augùri, e fur nel Cielo uditi. 



Due spirti luminosi auspici al varco 
Si scontrar sulla poppa, e s'abbracciare 
Come coTisorti dell' islesso incarco. 

Senonchè il giovanil volto ed il chiaro 
Balen degli occhi era offuscato alquanto , 
Qual Sol d'inverno che di raggi è avaro. 

Che quantunque beati, eletti a santo 
Ufficio di pietà fra noi mortali, 
Ritengono alcun che del nostro pianto, 
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Come in passar per floridi Viali, 
L'aura pura per sé ritien qualcuna 
Delle fragranze che lambì coir ali. 

Eran mesti ambidue, qual della luna 
Mesta è la luce che in tranquilla sera 
Si frange nella tacita laguna. 

* 

L'Angiol d'Italia era il primiero, ed era 
Di Lusitania TAngelo il secondo, 
Del paro usciti dall' istessa spera, 

Quando un puro di Dio riso fecondo 
Gli Spiriti creò predestinati 
Le varie plaghe a custodir del mondo. 

Quanti al mutar dei secoli passati 
Si alternaron guaggiù rivolgimenti 
Fra ì nepoti d'Adamo a pianger nati, 

Governaron gli eletti, ubbidienti 
All' arcano voler del gran Motore, 
Cui son tratti a servir non altrimenti 

Che le corde de' cembali sonore 
Rispondono alla man che le percuote, 
E a seconda di lei cambian tenore. 
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Ma stromenti, quai son, di Lui che puote 
Tutto che vuole, non di meno integra 
Serbano in terra una celeste dote : 

Un saldo amor, una pietà per l'egra 
Umanità che mai non langue o sviene, 
Ma cresce di se stessa, e si rintegra; 

Un ardente desio del nostro bene, 
Un' assidua agli errori sorveglianza , 
Un incessante mitigar di pene : 

Talché ogni volta che il rigore avanza 
Deir eterna clemenza le ragioni, 
E muta del perdono è la speranza, 

Quando corrusca fra i baleni e i tuoni 
La vendetta si affaccia, e il turbin desta 
Che dischianta del par capanne e troni, 

I pietosi fra il suolo e la tempesta. 
Ansiosi volando e supplicanti. 
Stendono un lembo dell'azzurra vesta. 

Ahi! ma non sempre alla Severa innanti 
Grazia ottengon le preci; e i due sei sanno 
Sul navil convenuti Angioli santi; 
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£ riDvao deprecato italo danno 
Àppo la salma del Monarca estinto 
Sommessamente lamentando vanno. 

Pria rimembran le gravi, onde fa spinto 
Giuste cagioni quando in campo ei scese, 
E il brando benedetto al fianco cinto; 

Poi le occulte congiure, ed il palese 
Àbbandon dei gelosi, e le proterve 
Ambizioni e le sfacciate offese ; 

E la mentita libertà che serve 
Ciecamente air ipocrita e all'astuto, 
E rodio ai buoni che nei tristi ferve; 

E le arti che in Novara han combattuto 
Più che la spada, e il doloroso patto 
Che TEroe persuase al gran rifiuto. 

Dei codardi al trionfo ed al misfatto 
L'Angiol d'Italia, di dolore e d'ira 
Dipinto in volto, ad esclamar fu tratto: 

Ahi la cieca ai suoi danni! ahi la delira, 
Instabil sempre e raggirata e volta 
Come la stoppia dove il turbo spira! 
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Sollevarla dal lezzo ove sepolta 
Giacque tant'anni, e d'elmo e di lorica 
Armarle il capo e il busto un'altra volta 

Potea sol Uno , ed a quesV Un nemica 
L'ozio prepose che Taddorme e snerva, 
E Toro con che i suoi Proci nutrica. 

Ahi vani sforzi a riscattar la Serva! 
Ahi sangue indamo sparso 1 oh amaro frutto 
D'un parteggiar che fede e onor non serva! 

Chi potria contemplar a ciglio asciutto 
Tante speranze in un sol di tradite, 
Tante genti in catene, e un regno in lutto? 

Fratello, tu che hai le querele udite 
Dell' Esul venerando, e non avesti 
Balsamo forse per le sue ferite, 

Tu de' suoi giorni solitarii e mesti 
Tu delle oscure sue notti incresciose 
I patimenti raccontar potresti. 

Iddio , r interrogato Angiol rispose , 
Che sa con equa lance ed equa mano 
Librare e misurar tutte le cose, 
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Iddio dal fonte del dolore arcano 
Tanto ne tragge che maggior non sia 
Della capacità del cuore umano: 

Rassegnato qual martire soflFria 
L'egro Monarca, e a prò dltalia oppressa 
Espì'atrici le sue pene offria. 

Non gemeva per sé, gemea per essa. 
Ed il nome dltalia confondea 
Coirestrema del cor prece sommessa. 

Come un santo ei moriva. --^ E qui si fea 
Lungo un silenzio, cui del mar solcato 
Il fiotto istesso rispettar parca. 

Àlfin TÀngiol d'Italia — Oh fortunato 
Compagno, disse, cui del Sir morente 
Dì chiuder gli occhi, e di baciar fu dato; 

Àllor che Talma dalla spoglia algente 
Si fu partita, e del superno raggio 
Si ridusse per sempre alla sorgente , 

L'accompagnasti tu nel suo viaggio? 
Qual fu primo a raccorlo astro felice? 
Quale il corteo del trionfai passaggia? 
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Giunta al cerchio primier, Vallro gli dice , 
IncontroUa de'martiri la schiera 

Che combattè per Cristo, e fu vittrice. 

• 

Spiegata allaura la Tebea bandiera 
Coi cinque mila precedea Maurizio 
Sgozzati a mezzo d'una pia preghiera; 

E i Crociati seguian che sagrifizio 
Fer di lor vite sul Giordano, e diero 
Al latin regno di Goffredo inizio. 

E Baldovin che vendicò Timpero 
Contro ì Greci despoti, e li costrinse 
Le auguste chiavi ad onorar di Piero ; 

E il pio Luigi che la Francia spinse 
Sul bendato Oriente, e coiresempio 
Di sue virtuti anco in morir lo vinse ; 

E il giovin Sebaslian, che a punir Tempio 
Maurìtano lasciò patria e parenti, 
E morì senza tomba e senza tempio, 

E mirìadi infinite di credenti, 
Cui per ^salire ver gii empirei troni 
Furo scala i supplizi e i patimenti, 
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Ordinati moveano a legioni 
Sotto ì vessilli di raggianti croci 
Inni alternando dei salteri ai suoni. 

Vieni, aspettato in ciel, dicean le voci : 
Vieni, provato da cotanti affanni, 
Al rio d'Eternità che non ha foci : 

• 

Da lungo tempo ti apprest&r gli scanni 
Nei più limpidi giri i Serafini, 
E Taurea stola e il diadema e i vanni. 

Vieni, Martir dltalia, ai bei giardini 
Ove crescon le palme di smeraldi 
Ed olezzan le rose di rubini. 

Quanti furon giammai spini più caldi 
Di carità fraterna, e negli onesti 
Proponimenti più costanti e saldi 

Emulasti laggiù, se non vincesti; 
E quanti al mondo sacrifizi fòro 
Superò quello che di te facesti. 

Tal salutata dall'immenso coro 
Salìa Talma beata, e a poco a poco 
Le sante schiere la chiudean fra loro. 
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Poscia una luce di sidereo foco 
Il corteggio coperse, e la melode 
Si andò spegnendo in suon lontano e fioco. 

Ma una voce distinta: -Angiol, che al prode 
Ospite fosti, quando fia renduta 
La sua spoglia alFItalia e al suo Custode, 

Il ciel, ch'or ti si toglie alla veduta, 

Un'altra volta ti sarà concesso. 

Disse. Ed io pronto giù per Faria muta 
Scesi, fratello, e mi ti posi appresso. 
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Ratta frattanto Tocean correa 
La sarda prora, che maggior potenza 
Del compresso vapor la sospingea. 



Sentia rÀ.ngiol de'marì la presenza 
Del pio convoglio, e d'Àbìla sull'erto 
Culmine si atteggiava a reverenza : 
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Ed, oh salve, dicea, di CARLO ALBERTO 
Venerabile spoglia a cui sventara 
Die l'aureola che de'santi è il serto ! 

Salve, casto ricetto alla più pura 
Del ciel favilla che giammai scaldata 
Abbia la creta d'està valle impura ! 

Riedi airitalia, onde su te V ingrata , 
Versi lagrime amare, ed abbia un'ara 
Al cui piede espiar le sue peccata: 

Riedi alla patria; ed onorata e cara 
Fra le sante riposa arche de'padri 
Cui fortuna quaggiù fu meno avara , 



Onde i nepoti in tempi oscuri ed adri 
Da te traggan gli auspicii, e la lor prole 
Ad inspirarsi in te guidin le madri. 

Tal ei parlava, e il suon di sue parole 
Pei vasti si spargea campi marini 
Fino agli antri più interni e ignoti al sole, 

E di Galpe scoscesa oltre i confini 
Per l'angusto correa Mediterrano 
Dell'Adria ai seni e del Tirren vicini ; 
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Sembiante ai rai del luminar sovrano 
Che al primiero affacciarsi airorizzonte 
Passan di cielo in ciel quanto è lontano. 

Dagli arsi liti dove fuma il Monte 
Fino alle foci u' TEridàno inulto 
Vergognando a tuffar corre la fronte ; 

Per tutto ove un'offesa, ove un insulto 
Del reo straniero e de'più rei suoi schiavi 
Desta un fremito d'ira ed un singulto ; 

Dovunque i dritti s'invocar degli avi , 
E discordia, avarizia e tradimento 
Han temprato catene ancor più gravi , 

Corre ratto in Italia il sentimento 
Delle sante reliquie a lei rendute 
Come arcano del cor convincimento. 

Ài Ligustici porti eran venute 
Quante genti al gran Sire alluman Tare 
Dalla Magra e dal Varo all' Alpi irsute : 

Ed ansiose protendean sul mare 
Gli occhi e le palme ad aspettar se il noto 
Regal vessillo all'orizzonte appare; 
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Un dì tulli è il desire, ed uno il voto, 
Udo Taffetto riverente e umile, 
Uno dei cori palpitanti il moto. 

Spirate più seconde, aure, al navile, 
E addoppia tua virtù, spiro movente, 
Che al veloce pensier ti fa simile. 

Eccol, eccol ch'ei vien dairoccidente; 
Ecco il Sol che de' suoi raggi Tindora, 
Ecco il solco che in mar lascia fuggente! 

patria, o antica del Tirren signora. 
Che dei secoli ad onta e delle sorti 
Fatta Egli avria grande e felice ancora. 

Apri, Genova afflitta, apri i tuoi porti 
Àiraugusto feretro, e alle infinite 
Che gli fanno corteo schiere di forti. 

Cosi quando di porpora vestite 
Le liguri galee redìano onuste 
Delle dovìzie in Cesarea rapite. 

Turbe immense traeano alle vetuste 
Arche d'argento, ed alle chiuse in esse 
Del divin Precursor ossa combuste, 
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E adoravan devote e genuflesse 
Il cener sacro, e lo acclamavan saldo 
Propugnacol che ai figli Iddio concesse. 

ÀI tuonar d'ogni torre e d'ogni spaldo 
Venlan frattanto i popoli montani, 
Come a stormi i volanti a ciel più caldo ; 

E. delle due riviere i littoraui, 
E dlcnusa i nocchieri, ed i coloni 
Gh'oltr'Àlpe ed Apennin solcano i piani, 

E patrizi e plebei, vecchi e garzoni, 
E vergini e matrone, e imbelli e arditi, 
Dalle vie, dai sobborghi e dai rioni. 

Tutti sull'ali del desio rapiti, 
Accorreano a mirar il gran feretro 
Le tristi pompe ed i funebri riti. 

Oricalchi gementi in lungo metro. 
Lenti rintocchi di piagnenti squille. 
Scalpitar di cavalli avanti indietro. 

Alle querele, salmodie tranquille. 
Di tamburi percosse e di timballi, 
E pianti, e suon di mani, e voci mille, 
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Facevano un rumor qual nelle valli 
Scroscio di acque dirotte, o come frana 
Che si stacchi dal monte e si divalli. 

Tu sola, Poesia^ luce sovrana, 
Che i colori delVIride possiedi, 
E armonie che non ha la cetra umana, 

Deh ! se tutto non lice , almen concedi . 
Che delle meste cerimonie io possa 
Le innodie replicar e gli epicedi. 
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Oh sempre indarno a libertà riscossa 
Spargi , Italia , di cenere i capelli 
ÀI cospetto di Dio che ti ha percossa 

Citta le vane armille , e i serti imbelli , 
E i molli aromi , poiché di son questi 
D'aculei penitenti e di flagelli. 
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Piangi , infelice ; perocché perdesti 
Il braccio e il senno che ti avrian redenta , 
Ed in più turpe servitù cadesti. 

Piangi, nuova Sion, perocché spenta 
Gol nuovo Maccabeo giace sotterra 
Fin la speme che i deboli alimenta. 

«Piangi , che solo lo lasciasti in guerra 
Nel momento che più t'era mestieri 
Della forte union che i molti atterra ; 

E a gelosie codarde e a menzogneri 
Scaltrimenti credendo , e a rei consigli , 
Vii mancipio sei fatta agli stranieri. 

Piangi; perocché vedi irne i tuoi figli 
Spogli , battuti , e da' lor tetti in bando 
Come le belve che non han covigli. 
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SOLDATI 



Man che d' Italia sostenesti il brando , 
Qaal arcana ti ha stanca arte o sventura 
SI di repente ed un sol dì pugnando? 

Oh felici i caduti appo le mura 
Della vinta Peschiera ! oh fortunati 
Quei che l'onda ingoiò d'Adige impura; 

Che air infortunio non fur ei serbati 
Di richiedere invan che tu ti leve 
Ad accennar Y arringo ai tuoi soldati ! 

Cento mila noi siamo a cui fu greve 
Voltar le spalle al Teutono sorpreso 
D' una vittoria che al valor non deve. 

Ma non a noi né a Te si aspetta il peso 
Dell'onta , o Sire ; e a Dìo piacesse un giorno 
Che dalla bara ove tu sei disteso 
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Balzassi in piedi, e udir facessi intorno 
Della tua voce i generosi inviti , 
Inulto a lungo non saria lo scorno. 

Gbè gli stessi slam noi , benché traditi 
Dal volubil destin che avversa il forte , 
Di Coito e di Pastrengo animi arditi. 

Deh ! poiché più V inesorabil morte 
Preda non rende , e questo fango sdegna 
Degli Spirti di luce alma consorte, 

Deh! piovi un de' tuoi raggi a questa insegna, 
Che pur ci è santa, e custodir giuriamo 
Intemerata e de* tuoi sguardi degna. 
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Sacerdoti. 



E noi pur, CARLO ALBERTO, a te piangiamo, 
Noi pur milizia a te devota e fida, 
E pace alle tue sacre ossa preghiamo. 

A noi pure Tu fosti auspice e guida 
Nelle procelle di un' età si torba, 
Che i cieli istessi in suo boUor disfida. 

I turpi affetti che fan velo air orba 
Ragion del mondo, e la più turpe e rea 
Turba de' vizii che la terra ammorba. 

La casta sposa di Gesù gemea, 
Suscitati a suo danno e a sua vergogna, 
Né qual più paventasse ella sapea. 

V'era il Sofisma astuto e la Menzogna, 
E rincredulità che di Sofia 
Usurpa il nome e a' suoi sistemi agogna; 
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Vera la traditrice Ipocrisia; 
Llntolleranza che non mai perdona; 
L'Avarizia che ha volto e man d'arpia; 

E il Fanatismo eh' ognor freme e tuona; 
Ed il freddo Egoismo che in perìglio 
Vede solo il fratello e lo abbandona; 

E finalmente coir Error suo figlio 
Llgnoranza ravvolta in plumbeo velo 
Che soltanto da sé prende consiglio. 

Tu dell'oppressa alla difesa accinto, 
Come Quei che dal tempio di Sionne 
L'empio mercato ha col flagel respinto, 

Il rio stuol minacciasti, e in fuga andonne : 
E desti luogo alle virtù pudiche 
Della Chiesa di Dio salde colonne : 

Giustizia e Pace, che quai fide amiche 
Si baciarono in fronte allorché l'Agno 
Scontò le colpe della terra antiche ; 

La Costanza che mai non move un lagno ; 
La Temperanza che a' desir non cede ; 
Sapienza che il Vero ha per compagno ; 
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E in mezzo della Speme e della Fede 
La Carità, che ovunque un pianto s'ode 
Volge gli occhi ansiosi, e affretta il piede. 



Magistrati. 



Fosti, Sire, pietoso, e fosti prode ; 
Ma a te di sapiente anco è dovuta 
Della divota Nazion la lode. 

Miseri avanzi di un'età caduta 
Eran le leggi, e inefficaci o avverse 
Ài bisogni del secolo che muta ; 

Cosi lunga jattura non sofferse 
Il tuo provvido senno, e investigando 
Delle tue genti Y indoli diverse , 

Ài vieti e inopportuni usi die' bando, 
Ed un solo di leggi ordin conforme, 
Giustinìan migliore, andò segnando ; 
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Diede ai giudizi invariate norme, 
Frenò gli arbitrii, ed ai castighi tolse 

Quanto avean di più crudo e più deforme. 

• 

Quindi a maggior necessità si volse; 
E miseri e felici, e grandi e umili 
All'ombra d'unMstessa ègida accolse. 

Oh Re, finché la terra avrà gentili 
Liberi spirti ed anime abborrenti 
Dalla viltà delle genie servili. 

Te primo redentor delle tue genti 
Invocheran nei loro inni festosi 
E i tuoi santi statuti avran presenti; 

Diran che Tu gli usurpamenti annosi 
Che con nome di dritti e privilegi 
Avean radice ed alimenti esosi 

Forte sterpasti, ed in onor gli egregi 
Per proprio merto non per fasto avito 
Nelle aperte ponesti aule de' regi. 

Diranno che co' tuoi popoli unito 
In un vincol d'amor che Tu temprasti , 
Non di re ma di padre hai nome ambito; 
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Che sordo ai rei consigli ed ai contrasti 
Dei prepotenti che vorrianli oppressi 
A te togliesti quanto a lor donasti, 

Simile al pellican che nei recessi 
Di Menfi adusta nutre i figli implumi 
Del sangue che a sé toglie e dona ad essi. 



Dotti. 



tu che alla tua gloria i giusti assumi, 
Correttori dei dritti e delle leggi 
Che miglioran de' popoli i costumi, 

Divina Sapienza, a quali eleggi 
Lo Spirto che quaggiù parve un tuo raggio 
Lucide sfere e luminosi seggi? 

A noi, lassi! non resta a fargli omaggio 
Che il nostro pianto e la memoria eterna 
Del suo si ratto fra di noi passaggio. 



N 
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Ma gli rendiamo onor, Mente superna, 
Nei licei, nei ginnasii e nelle scole, 
Monuménti di sua cara paterna : 

Noi Vonoriam nella crescente prole, 
Tolta ai yizii dei trivii e agli squallori 
Dei claustri ignudi da cui fugge il sole: 

L'onoriam nei maestri e nei cultori 
Delle severe e caste discipline, 
Che alla fonte del vero alzano i cuori : 

L'onoriam nelle belle arti divine, 
Luce e decoro dei regni felici, 
Gh'Ei raccolse smarrite e pellegrine: 

Noi Tonoriamo alfin nei benefici 
Che sul merto ignorato Egli piovea, 
Qual sovr'arso terren rugiade altrici. 

Deh! Tu proteggi, o dell' eterna Idea 
Primogenita figlia, opre si belle 
Con la virtù che meraviglie crea. 

Proteggile, affinchè rimanga in elle 
Un esempio ai regnanti, e Italia almeno, 
Ludibrio delle genti un tempo ancelle. 
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Se fin perdalo ha di se stessa il freno, 
Quest'uà conservi degli antichi vanti, 
Che pur culla agli ingegni è il suo bel seno. 



Tai*dei funebri riti erano i canti, 
Dalla gemente ligure marina 
Fra le preci dei popoli e i compianti, 

Fin là dove la Dora in Po declina, 
E s'ange, come vedova Signora, 
Vestita a bruno, la città Taurina. 

Ogni voce che intorno e piange ed Ara, 
Ogni nota de' Cori e degli Innodi, 
Ogni suono di triste arpa che plora. 

Raccoglievano i due Spirti custodi 
Qual l'olezzo dei fior colgono i venti; 
£ carchi delle querule melodi 

Risalian come fiamma ai firmamenti. 
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Eccelse spere, armonìiosi giri, 
Astri nuotanti nelFetereo lume, 
Oceani di limpidi zaffiri, 

Immensi spazii ove le azzurre piume 
L uno e Tallro batteva Àngiol beato 
Più presto che non è corso di fiume; 



— XLVI 

Poiché a pensiero umano è il voi negato 
Che ambedue li raggiunga, e insiem con essi 
Mova in traccia del Giusto a Dio chiamato; 

Deh! mi siano gli accenti almen concessi 
Ond'io significar possa ai mortali 
Qualche arcano del ciel come il vedessi. 

Poiché TÀlma gentil delle immortali 
Schiere compagne fu rapita, e scorta 
Dei pianeti alle sante aure vitali, 

Trovosse alfine in una stella assorta 
Più limpida di quella che la folta 
Nebbia sgombrando apre al mattin la porta. 

Al puro lume in cui ti senti avvolta, 
Le disse un Serafin che al primo ingresso 
Star vegliando parca come una scolta. 

Certa, o Sorella, sarai ben che adesso 
L'astro ti accoglie che laggiù nel mondo 
Come tua speme vagheggiavi spesso, 

L'astro che Italia riverìa giocondo 
Mallevador di tua regal grandezza, 
E a' tuoi presago d'avvenir secondo. 
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Quivi ti posa , e della sua purezza 
Pasciti, iìDchè il di giunto non sia 
Che l' Eterno ti assuma ad altra altezza. 

E poiché della tua terra natia 
Serbi ancora quassù la rimembranza, 
E serbarla ti lice , anima pia , 

Tu da questa potrai sublime stanza 
Per le sue spaziar plaghe diverse , 
Che si accorcia agli spirti ogni distanza. 

A tai parole Essa repente emerse 
Da quei fulgori, somigliante a cigno 
Che si leva dall'onde ove si terse ; 

E il pensoso abbassando occhio benigno 
À questa terra ove ogni mal si aduna, 
AffissoUo nel suo disco sanguigno. 

Qual dall'erta sua torre in notte bruna 
Il subalpino Galileo penetra 
Entro i segreti della muta luna, 

armato di compasso il geometra 
Misura in quadro fedelmente pinto 
Paesi e mari, e in essi inoltra e arretra. 
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Così la riguardante alma sospinto 
L'acume deiraugelica veduta, 
Quanto esiste quaggiù scerne distinto. 

Vede Europa fremente e combattuta 
Da continue temenze e ambizioni, 
Simular securtate in pace astuta, 

E gelosi monarchi e nazioni 
Bieco guatarsi colla man sull'else, 
Dall'arsa Gade ai gelidi Trioni; 

Vede la Francia che tre piante eccelse. 
Le quai tant'ombra distendean sovr'essa, 
In breve età dalle radici svelse, 

Mal paga e insofferente di se stessa 
Infuriar baccante ed insanire 
Nella sua propria libertate oppressa, 

E le vicine nazioni all' ire 
Con fallaci eccitar arti ed inganni 
E abbandonarle quando van delire. 

Vede Lamagna che cianciò tant'anni 
Filosofando, ad un tiranno solo 
Il trono preparar di più tiranni; 
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E TÀustria ingorda a cui rapina e dolo, 
E mercar di retaggi e di connubi, 
Dier tanta a divorar parte di suolo, 

Poiché gigante alzò fino alle nubi 
L'avido capo ad esplorar se vede 
Nuovi spazii ove insidi e dove rubi, 

Pari al colosso che d'argilla ha il piede , 
Vacillar finalmente ed accasciarse 
Sotto il gran pondo delle proprie prede: 

Mira dairOrsa a suo sostegno alzarse 
L'aquila russa, ai cui rapaci artigli 
Asia ed Europa son leggiere e scarse. 

Del prò' Corvino sui valenti figli 
Chiedenti i dritti dell'avito trono 
Nei campi del lor sangue ognor vermigli. 

Fera scagliarsi col fragor del tuono, 
E fra l'aste cosacche alzar la spada 
Che l'eroico squarciò petto polono. 

E nella slava intanto ampia contrada 
Nutrire degli antichi odii il vulcano, 
E prepararsi al di che irrompa e invada; 



E sospesa tener Tadunca mano 
Suirambila Bisanzio a ghermir presta 
Lo scettro dell improvvido Sultano: 

Mira da sue scogliere alzar la testa, 
Ed i moti guatar del Continente 
L'Anglia, che par che assonni e sempre è desta. 

Simile al pardo che con occhio ardente 
Conta dai vepri ove si appiatta e tace 
4 Gli agni sui quali esercitare il dente: 

E regnar da per tutto una fallace 
Ragion di Stato, un'inquieta cura 
Àccusatrice dì mentita pace, 

E nei grandi un ribrezzo, una paura 
Delle idee generose, e nei soggetti 
Un ardimento che non ha misura; 

Quinci i diritti di pietà negletti ; 
Quindi preposto il libito all'onesto; 
E sol forza qua e là norma agli affetti. 

Raccapricciò la casta Anima a questo 
Spettacol diro, e già la mano alzava 
A far velo alla fronte e al ciglio mesto; 
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Se non che più possente le parlava 
Il pensiero d'Italia e de' suoi regni, 
E più che mai sollecita guardava. 

Ed , ahi lassa ! vedea dei ciechi sdegni , 
Dei discordi voleri, e dei codardi 
Interessi divisi i frutti indegni. 

Sui deserti vedea campi lombardi 
Scorrer Tordo teutòne, e fulminare 
Di Brondolo e Malghera i balbardi, 

Ed il léon, che sulF Adrìaco mare 
La criniera scuotea, mandar per fame 
Un ruggito alla terra, e poi posare. 

Vedea dovunque una congrega infame, 
Che piglia dai tiranni esca e baldanza. 
Tender lacci in segreto e stringer trame 

A Libertà che cieca in sua fidanza, 
Di consiglio digiuna e di prudenza, 
Trascorrea di baccante a somiglianza; 

E pieni di sospetto e di temenza 
Sul Sebeto, sul Tevere, sull'Arno 
Animarsi i potenti a resistenza; 
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E Sicilia abbassato il volto scarno, 
Mostrar laceri i fianchi e insanguinati 
Dal borbonico acciar respinto indarno; 

E del placido Ren contaminati 

I flutti, e i liti alto accusare al cielo 

II parricida che scagliò i Croati. 

Vedeva armarsi di bugiardo zelo 
I fuggiti in Gaeta, e in loro orgoglio 
Starsi aguzzando di vendetta il telo, 

E drizzar, ahi vergogna! al Campidoglio 
Galli, Siculi e Iberi, e ai Sacerdoti 
Ricomperar col roman sangue il soglio; 

E di Manlio i magnanimi nepoti 
Starsi in faccia a novel Brenne e più atroce, 
E a cotanto di genti impeto immoti; 

Poscia oppressi cader, come alla foce 
Del Cremerà cadeau Fabii trecento. 
Viva Italia! gridando in fioca voce: 

E Italia udirli, e d'onta e pentimento 
Fremere insieme, e andar guatando in giro 
Se ondeggi ancora il suo vei^sillo al vento.- 
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Ab! si, lo veggio ancora, ancor lo miro 
Sventolar sulla mia Dora natale, 
Gridò commosso il riguardanle Spiro: 

Lo veggio ancor, lo veggio ancor, non quale 
Io di mia propria man lo inalberai, 
Quel di cbe del riscatto il fei segnale ; 

Ma pegno di speranza in tanti guai. 
Ma lampa ancora nella notte densa 
In cui, misera Italia, errando vai. 

mia santa bandiera! Oh di un' immensa 
Idea, cui non potè veder compiuta 
L'anima mia di tanto amore accensa, 

Testimonianza non ancor perduta! 
Ti benedica , e ognor vivaci Iddio 
Serbi i colori di che sei vestuta! 

Onde per sempre non trionfi il rio 
Degli avversi conciglio, e il di paventi 
Che sconterà delle sue colpe il fio ; 

Onde Italia in suo cor sempre alimenti 
La fiamma eh' io vi accesi, e come a faro 
Gli occhi ognor tenga alla mia Casa intenti. 
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Così diceva: e di due rivi al paro 
Che scorran lenti sugli smorti fiorì , 
Si scioglievano gli occhi in pianto amaro. 

Lo sentian dei vicini astri i motori 
Meravigliati che si mesto fosse 
Spirto beato in mezzo a'suoi splendori ; 

E si udlan per le sante aure commosse 
Mille voci far eco ai suoi sospiri , 
E tetracordi e cetere percosse. 

Alma sorella che alla terra miri, 
Diceau le voci, e sì t affanni e t'angi 
In questi di contento eterni giri, 

Forse un' angiol sei tu, che tanto piangi , 
Un angiol di pietà che Iddio le manda 
Perchè pentita ella si purghi e cangi? 

Non già; che al crine non ti fan ghirlanda 
Le pallenti viole, e la tua vesta 
Rumor di pioggia in ventilar non manda. 

un'anima sei tu che errando in questa 
Più bassa sfera, va d'alcuno in traccia 
Spirto compagno senza il quale è mesta? 
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Ma gii spirti quassù noD parte o caccia 
Oblìo di cielo, 'ed un intenso amore 
Che non ha fine, gli uni agli altri allaccia. 

Oh chiunque sei tu, del tuo dolore 
Che attrista i cieli, la cagion palesa 
Onde alcun voli a te consolatore. 

Vieni fra noi : qui tu sarai compresa 
Della nostra letizia, e qui de' nostri 
Soavi affetti eternamente accesa. 

L'ÀngioI d'Italia che dai bassi chiostri 
Della terra saliva, o eterne sfere, 
Gol suo mesto compagno ai cerchi vostri, 

In quel mentre giungeva, e le leggiere 
Ali scuotendo sui Cori chiedenti, 

I raccolti spargea voti e preghiere; 

Talch'ei non furo a riconoscer lenti 
CARLO ALBERTO nell'anima dogliosa 
Cui ragione chiedean de' suoi lamenti. 

Allor più ratta che di cosa in cosa 
Non va la luce, si spande pei cieli 

II nome della vittima amorosa: 
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E quai si curvan tatti in loro steli 
I fioretti dei clivi al primo fiato 
Che il destarsi di un zefiro riveli, 

Cosi tutti curvarsi al Re beato 
I celesti devoti, e alla sua stella 
Alzaro un carme da pietà spirato. — 

Martire d' Italia, a cui favella 
Della natal tua cuna amor si forte , 
Che Tantico dolor ti rinnovella , 

Noi pur pietosi di sua trista sorte, 
L'arpe temprando a lamentose note, 
Piangiam del paradiso appo le porte. 

E preghiamo il Signor che sgombrar puóte 
La nebbia che su lei fitta si annera 
E il flagello arrestar che la percote ; 

Noi Lo preghiam per la fatai carriera 
Che corresti laggiù di glorie e afianni , 
Pel sacrificio di tua vita intera ; 

Lo preghiam per le insidie e per gl'inganni 
Che a te giusto e leale ordì Fastuto 
Timor dei traditori e dei tiranni ; 
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Lo preghiam pel magnanimo rifiato , 
Per Vesiglio dal tuo tetto materno , 
Pei martini che soffre un re caduto , 

Gh' Esso dltalia tua prenda il governo , 
E compia i tuoi disegni, e alla redenta 
Sia la tua Gasa baluardo eterno. — 

Tale il carme sonava ; e la scontenta 

Ànima proseguiva a gemer fioco 
• Qual arpa eolia ch'ancor Taura senta. 

Quand'ecco avvolto di sidereo foco 
Un Gherubin discendere improvviso 
Siccome stella che muti di loco. 

£ Tindice inalzando, ed un sorriso 
Sciogliendo d' ineffabile dolcezza, 
Gridar: Venite: è aperto il paradiso. 

Siccome al soffio della mite brezza 
Si levan gli alcioni ad attuffarsi 
Nel mare che s'increspa e li carezza, 

Gosì l'alme invitate alto spiccarsi 
Di qua, di là, di su, di giù, da tutti 
Gli astri per gli ampi firmamenti sparsi: 
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E tutti intorno al Gherubin ridalli 
A schierate falangi, a legioni 
Deir infinito sì tuffar nei fiulti. 

fantasia ch'entro quel mar ti poni, 
Se al gran viaggio ti sostien la Iena, 
È un nulla quel che vedi e quel che sponi. 

Interminata region serena, 
Stellati spazi che non han misura, 
Soli, appo i quali il nostro è un raggio appena, 

Fiumi scorrenti della viva e pura 
Letizia, un de' cui flutti non potria 
L'umana sostener fragil natura. 

Sorgenti d'ineffabile armonia. 
Arcane fonti di contento e riso, 
Aure pregne di vita e poesia 

Si slendeano al confin del paradiso 
Dinnanzi alla Sionne sempiterna 
Metropoli dell'Uno in Tre diviso. 

Stanno custodi della soglia esterna 
Troni, Potenze, Dominazioni, 
E Arcangeli e Gherubi in vece alterna, 
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Posatisi a vegliar come leoni, 
E aspettanti il segnai che Iddio mostrarse 
Consenta dal maggior trono de' troni. 

Quivi pensoso e colle chiome sparse, 
In suo dolor pietoso e neir ardente 
Sua cantate CARLO ALBERTO apparse; 

E prostratosi umile e reverente 
Del santo limitar sul pavimento. 
Una lagrima ancor versò dolente. 

Non sì tosto ella cadde, ecco le cento 
Imposte spalancarsi cigolanti 
Sovra i cardini lor d'oro e d'argento, 

E del sommo apparir Santo de' Santi, 
Il formidato padigUon cui fanno 
Ampia cortina i nugoli fiammanti. 

Stetter gli Spirti allor come si stanno 
Del mare i flutti quando stanche Tale 
Abbassan l'aure che morendo vanno: 

E nel cupo silenzio universale 
Dal santuario tale un suono uscio, 
Che Cielo e Terra non han suono eguale. 
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di quante informò Tamor di Dio 
La più amorosa e nobil creatura, 
Che recasti al suo piede il tuo desìo, 

Egli accolse la tua lagrima pura, 
E la ripose fra le perle elette 
Che il sole di sua grazia in ciel matura ; 

E da quella pietà che la spremette 
Da' tuoi casti occhi, e dal perenne ardore 
Che dal caldo tuo seno in lei riflette 

Un nuovo derivò Spirto d'amore. 
Che a far tue veci, in terra il voi discioglia 
E per te parli del tuo Figlio al core: 

Talch'ei la santa impresa a compier teglia 
Che tu tentasti , e non ne avesti frutto 
Fuorché d'esilio , di sconforto e doglia ; 

Perocché Iddio — l'udite o cieli , e tutto 
L'universo l' intenda — Iddio non lascia 
Le nazioni eteniamente in lutto; 

E Italia esposta de' tiranni all'ascia 
Per colpe antiche e per peccati novi 
Sotto il cui pondo omai si curva e sfascia , 
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Fìa che redenta alfin risorga , e trovi 
Le smarrite virtù, ringiovanita 
Qual Fenice che al sole si rinnovi. 

I dritti che dei popoli son vita 
Ha Iddio segnati, e sofferir non puote 
Perpetui schiavi la Bontà infinita. 

ÀI terminar di queste sante note , 
Si rivelò lo Spirito creato 
Con occhi onesti e vereconde gote 

Bello come il mattin che appena è nato , 
E d'aureola luminosa cinto 
Il biondissimo crine inanellato, 

Sventolando il vessillo a tre distinto 
Almi colori di che il peplo e il manto 
Fede, Speranza e Garitate han pinto. 

E volò a CARLO ALBERTO; ed esso al santo 
Mover degli occhi ed al modesto incesso 
Ravvisato il figliuol del proprio pianto. 

Fra le braccia lo strinse; e in un amplesso 
Si fusero ambidue come si fonde 
Raggio con raggio in un fulgore istesso. 
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Quel che iosìem favellar Valine gioconde, 
In lor celestiale estasi assorte; 
A terreno intelletto si nasconde. 

Ma le intendevan delFempirea corte 
Le accolte schiere, e le segulan festanti 
Del divin santuario oltre le porte. 

Quivi incedendo fra i concenti e i canti, 
L'uno dairaltro alfin tolser commiato 
E separarsi i duo Spiriti amanti. 

Questi rimase, e quegli in giù portato 
Dal contento dltalia Angiol fedele, 
Di cielo in ciel scese a Torino, e a lato 

Si posò di VITTORIO EMANUELE. 
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